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ricordano I tempi deb DC 
non ragiono tornare imfetro 

COMUNISTI 
AROMA 

HAUOO FATTO 
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via. Tutto questo, nel suo insieme, fa dire che i poteri a gestione 
popolare hanno dato una mano notevole a resistere alla crisi e in 
molt i casi hanno migliorato aspetti importanti della nostra vita 
quotidiana. 

Ma più ancora di ques to re stata importante la certezza della 
gente sulle mani pulite degli amministratori, la certezza che era 
f in i to il regno degli speculatori e dei saccheggiatori delle città, la 
certezza che, se ancora esistono insufficienze, queste sono dovute 
solo alla pesante eredità del passato e all'insufficienza presente 
dei mezzi. 

Ora la domanda che ognuno deve porsi è questa: è immaginabile 

tornare indietro, formare a « prima »? Sindaci « chiacchierati », 

giunte amiche dei « palazzinari », immobilismo (tutti quei residui 
passivi!), oppure pioggia di denaro pubblico non già per i servizi 
collettivi ma per attività private, clientelari e speculative, feroci 
lotte di potere che spesso paralizzavano le amministrazioni. E' 
ragionevole tornare a tutto questo? 

Oggi vogliamo dare un piccolo ma istruttivo contributo di do­
cumentazione per rispondere a questo interrogativo, ricordando 
come erano amministrate le nostre città « prima » e come lo sono 
state coi comunisti e le sinistre. 

Guardare il passato fa bene proprio per convincersi che è meglio 
andare avanti; e che tornare indietro, prima ancora che politica­
mente pericoloso, è assurdo dal punto di vista degli interessi 
immediati della gente, delle famiglie. 
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TORINO 

Un lungo elenco: 
«aree FIAT», servizi 
progetto giovani... 

TORINO — Davvero nessun rimpianto 
può esservi tra i cittadini per i decen­
ni della direzione democristiana del Co­
mune. Il confronto con la gestione assi­
curata dalla sinistra è schiacciante e 
non c'è che l'imbarazzo della scelta per 
documentarlo. Si prenda l'aspetto gene­
rale dello sviluppo urbano, cioè della 
condizione di vivibilità della città. 

Le amministrazioni dirette dalla DC 
avevano rilasciato ben 5.000 licenze edi­
lizie perché i privati potessero costruire 
su aree destinate a servizi (verde, scuo­
le, impianti sportivi). Dal 1956 al 1970 
la città si è sviluppata sulla base delle 
spinte più anarchiche. Nel periodo 1970-
75 le amministrazioni de avevano bloc­
cato tutto cercando di scaricare i dram­
matici problemi di Torino sui comuni 
della cintura, secondo la vecchia logica 
di fare della periferia un immenso, de­
gradato dormitorio. Quando le sinistre 
assunsero la guida della città nel 1975 

non si sapeva né quante case mancava­
no, né quante erano degradate. Nell'ap­
parato di pianificazione urbanistica la­
voravano solo 35 persone (contro le 100 
di Bologna, che è una città tre volte 
più piccola). Questo rispecchiava la lo­
gica dominante secondo la quale erano 
i privati, la FIAT a decidere, e il Comu­
ne si limitava a ratificare le loro deci­
sioni. 

Le sinistre, malgrado questa pesante 
eredità, hanno proceduto a risanare le 
parti malate mettendo in cantiere ope­
re e progetti per uno sviluppo più ar­
monico. Con il piano straordinario per 
la casa è stato avviato il risanamento 
delle zone più fatiscenti e degradate del 
centro e della periferia operaia. E' stato 
progettato ed è in esecuzione il risana­
mento di ben ottomila stanze. L'istituto 
case popolari, sottratto finalmente al 
clientelismo, ha realizzato il risanamen­
to e la ristrutturazione completa di 6 

mila quartieri nelle barriere operaie per 
un totale di 1.348 alloggi. Sono stati 
costruiti o sono in via di costruzione 
circa 4.000 alloggi di edilizia pubblica. 
Sono state individuate aree dove si po­
tranno costruire nuovi alloggi per 40-
50.000 abitanti; per questo piano sono 
già stati acquisiti tutti gli strumenti 
necessari (finanziamenti e servizi). E' 
in corso di esecuzione un vasto piano 
per l'edilizia universitaria, al termine 
del quale ogni studente avrà due metri 
quadrati di spazio in più. 

Ma l'operazione forse più importante 
è quella delle aree FIAT. E' cessata la 
vecchia subordinazione del comune alle 
decisioni, dì privata convenienza, prove­
nienti dalla FIAT. Parlino i fatti. Con 
il progetto aree FIAT la popolazione 
acquisisce aree per servizi sociali, case 
popolari e insediamenti produttivi (ar­
tigiani) per 115.000 metri quadrati (95 
mila gratis e 20.000 a prezzo di espro­
prio). Inoltre alle porte della città sor­
gerà un grande parco regionale e la 
FIAT cede un'area di 1.600.000 mq. Un'al­
tra superficie di 1.200.000 mq. sarà de-
tinata a verde pubblico e servizi sociali 
al Campo di volo di Collegno. 

Questo per quanto riguarda la condi­
zione generale di Torino. Ma il pano­
rama può essere articolato per ciascuno 
degli aspetti della vita cittadina. Occor-

.rerebbero decine di pagine per darne 
conto. Limitiamoci a qualche esempio. 
La DC ha lasciato 40 doppi turni scola­
stici. adesso sono-scomparsi: essa-non 
ha lasciato alcun asilo nido, ora sono 
30: c'erano nel 1975 appena 180 classi 
dell'obbligo a tempo pieno, ora sono mil­
le e assicurano 30.000 refezioni. Ancora. 
La scelta della motorizzazione privata 

aveva portato 1 mezzi pubblici vicino 
al collasso, con la svolta del 15 giugno 
vi è stata la valorizzazione del trasporto 
collettivo che. infatti, è stato utilizzato 
da mezzo miliardo di passeggeri in più 
mentre il chilometraggio delle linee è 
stato raddoppiato (è ora di 2.000 km). 

Una vera politica comunale verso i 
giovani non esisteva. Questi problemi 
erano trattati dall'assessorato per lo 
sport che gli dedicava l'irrisoria cifra 
di 30 milioni l'anno. La svolta è stata 
radicale. Si è costituita la Consulta gio­
vanile, si è dato il via ad un complesso 
* Progetto giovani > che impegna setto 
diversi assessorati. Qualche esempio: 24 
centri d'incontro di quartiere, 5 centro 
antidroga. 8 comunità alloggio per mi­
nori, 25 miliardi per gli impianti spor­
tivi. corsi di nuoto per 50.000 giovani. 
grandioso programma di attività cultu­
rali e di spettacolo che hanno coinvol­
to l'intera città. 

Bilancio analogo per gli anziani. La 
DC ha lasciato solo 5 centri sociali di 
quartiere. Adesso è assicurato l'aiuto do­
mestico e l'assistenza infermieristica in 
tutti i quartieri, ci sono 6 comunità al­
loggio. i centri d'incontro di quartiere. 
la tessera gratuita ai pensionati per 1 
tram e il prezzo dimezzato nei cinema. 
2300 anziani sono inviati gratuitamente 
ai soggiorni marini. 

Per la-salute. L'unico vanto della DC 
è l'avere assicurato la medicina scola­
stica in una trentina di scuole. Ma ora 
tate servizio è in tutte le scuole, in ogni 
quartiere c'è il consultorio pediatrico. 
esistono 19 consultori familiari. Alla cit­
tà sono stati assicurati 4 milioni di mq 
di verde in più. 

I/AQUILA 

E per una giostra 
la giunta de restò 
bloccata sei mesi 

L'AQUILA (r. e.) — Dopo 
le amministrative del '75 
ci fu un impegno da par­
te della DC. del PCI. del 
PSI. del PSDI e del PRI: 
costituire all'Aquila una 
maggioranza programma­
tica capace di dare alla cit­
tà un governo efficiente e 
responsabile. Ma durò po­
co: la DC decise di tirarsi 
Indietro, inalberò la pre­
giudiziale anticomunista e 
si chiuse all'opposizione. 
Toccò agli altri partiti for­
mare una giunta, della 
quale anche il PCI faceva 
parte, ed è questa giunta 
che. dopo appena 22 mesi 
di lavoro, si presenta in 

giugno al giudizio degli 
elettori. 

E' stata una esperienza 
non facile ma proficua. So­
prattutto se messa a con­
fronto con le gestioni pre­
cedenti, egemonizzate dal­
la DC. Una costante di 
quelle esperienze ammini­
strative era l'instabilità. 
Crisi a ripetizione, per qua­
lunque questione, grande 
o piccola: perfino — come 
è avvenuto qualche anno 
fa — per i contrasti sulla 
scelta di una zona dove 
far insediare una giostra 
per bambini. Proprio cosi. 
una innocua giostra ebbe 
il potere di paralizzare per 

sei mesi l'attività dell'am­
ministrazione. 

Quello della attuale 
giunta può essere conside­
rato un record di stabilità. 
Ma un'altra prassi scanda­
losa è stata interrotta: 
quella del clientelismo. Ci 
sono voluti trenta anni, e 
la presenza dei comunisti 
in giunta, perché nelle as­
sunzioni presso il Comune 
fosse seguito il metodo del 
pubblico concorso. La DC, 
del Comune e delle muni­
cipalizzate. aveva fatto 
a lungo una sede di favo­
ritismo e di sottogoverno. 
E gli episodi si affollano: 
il più clamoroso resta la 

decisione di deviare il trac­
ciato autostradale a nord 
della città per salvaguar­
dare particolari interessi, 
nonostante la opposizione 
della gente. 

Né sono mistero le gran­
di manomissioni e le irre­
golarità in campo edilizio, 
come ad esempio il rilascio 
di licenze per costruzioni 
ad uso alberghiero poi ra­
pidamente < riconvertite > 
in lucrosi appartamenti. 
Proteggere la speculazione 
— è inevitabile — signifi­
ca degradare il patrimonio 
urbano e lasciare in ab­
bandono le periferie e le 
zone popolari; cosi negli 
anni precedenti il '78 le 
frazioni del Comune sono 
rimaste prive di servizi, di 
impianti, di attrezzature, 
di sedi per la cultura o 
per lo sport. In pochi mesi 
la nuova giunta ha dato 
una prima risposta a que­
ste esigenze programman­
do i lavori pubblici e se­
guendo il criterio delle 
priorità non quello delle 
clientele. 

Nel solo anno 1979 il Co­
mune ha investito 39 mi­
liardi e 700 milioni per 
strade, scuole, reti fogna­
rie, pubblica illuminazio­
ne, condotte idriche, ac­
cantonando solo 380 milio­
ni per residui passivi. 

Qualche altro dato si­
gnificativo sul piano delle 
realizzazioni: 4 asili nido, 
8 scuole materne, una 
scuola elementare e una 

TARANTO 

È la prova 
che anche nel Sud 

si può cambiare 
Inserto speciale 
sull'Unità 
del 1° Maggio 

ELEZIONI 
giovani 

# il lavoro 
# la cultura 
# la qualità 

della vita 

media in costruzione o in 
via di completamentoi una 
mensa scolastica centraliz­
zata per oltre 2000 pasti 
giornalieri. E poi ancora 10 
biblioteche comunali, due 
consultori familiari, un 
centro per la tutela della 
salute nell'ambiente di la­
voro. Sono poi state asse­
gnate aree PEEP per la 
costruzione di 697 appar­
tamenti e rilasciate 1800 
concessioni edilizie; è pre­
vista la realizzazione di im­
pianti sportivi nelle set­
te delegazioni del Comune, 
mentre si procede al rifa­
cimento della funivia e 
delle sciovie e alla ristrut­
turazione dell'albergo di 
Campo Imperatore. 

Ventidue mesi non sono 
molti, ma U lavoro della 
nuova amministrazione è 
stato intenso e fruttuoso. 
E soprattutto una cosa è 
cambiata: il rapporto tra 
cittadini ed ente locale. La 
fiducia sta prendendo il 
posto della delusione. E 
non è poco. 

FIRENZE 
Dalla precarietà 

a una sicura opera 
di risanamento 

FIRENZE — fs. e). La città è uscita dal 
tunnel. Sembrava impossibile, cinque 
anni fa. prevedere le dimensioni e la 
qualità di un salto cosi evidente. E sa­
rebbe stato accusato di trionfalismo chi 
nel '75 avesse dipinto la città « futura > 
con le caratteristiche che ora sono sotto 
gli occhi di tutti: rinnovato sviluppo 
economico, nei settori tradizionali e alta­
mente qualificati, miglioramento radi 
cale dei servizi e della qualità della vita. 
rinascita culturale. Sembrava impossibile 
riuscire a superare, in cosi breve pe 
riodo di tempo il grigiore che stava 

soffocando ti capoluogo toscano, la rete 
estesa e capillare del clientelismo e de! 
malgoverno, la grettezza di un aride 
municipalismo. 

Eppure, dicono oggi gli amministratori 
comunisti e socialisti, ce l'abbiamo fatta. 
Nonostante tutto, questi cinque anni, non 
certo facili, spesso sconvolti da vicende 
nazionali e internazionali di estrema 
gravità, sono stati gli anni della svolta 
Proprio il dibattito politico sull'approva 
zlone dell'ultimo bilancio comunale ha 
consentito di delineare quanto è stato 

fatto e quanto resta come impegno per 
il prossimo mandato amministrativo. 

Per cinque anni le sinistre sono ri 
maste stabilmente alla guida del go 
verno cittadino. Una stabilità che è ser­
vita per la prima volta a varare prò 
grammi validi per tutto il mandato e a 
compiere la necessaria opera di rinno 
vamento. E pensare che dal 1961 al 1975. 
cioè negli anni del centro-sinistra, si 
sono avute ben nove crisi. Da allora è 
cominciata l'epoca della certezza per il 
governo cittadino, e quella della chia 
rezza amministrativa. Le finanze comu 
nali ereditate In stato di abbandono e 
di disordine sono state rimesse in sesto. 
con investimenti per 224 miliardi, le 
casse comunali sono state rimpinguate 
con 50 miliardi (nel 1975 la giunta si 
trovò In tasca 50 milioni), sono stati 
ricostruiti i conti consuntivi di anni e 
anni, sia del comune che delle aziende 
municipalizzate. Compiuta questa opera 
zione di base si è passati all'opera. 
Obiettivo: estendere e migliorare i ser 
vizi e il volto della città. 

Quasi un elenco senza fine: sono state 
realizzate 18 scuole, eliminando l doppi 
turni, completati oltre trecento progetti 
a cura degli uffici tecnici. Istallati oltre 
settemila nuovi punti luce in tutti i 
quartieri della città, istituita la rete dei 
consultori, la guardia medica, costruiU 

undici asili nido: oltre 15 mila ragazzi 
al giorno hanno usufruito della refe­
zione scolastica, e altrettanti sono stati 
avviati alla pratica sportiva. 

Al risanamento delle case minime si 
affianca la spesa di 40 miliardi per la 
costruzione di oltre 900 alloggi: gì: im 
pianti dell'acquedotto hanno raddoppia 
to la loro capacità, e il sistema dell'ozo 
nizzazione ha reso l'acqua di ottima qua­
lità. Firenze ha risolto cesi il problema 
della sua storica «sete>. 

Il centro storico è stato liberato con 
la <zona blu> dal caos del traffico. I 
trasporti pubblici si avvalgono ora di ben 
80 nuovi autobus. Per gli Insediamenti 
artigiani sono stati reperiti 55 ettari, è 
stato varato il piano dei servizi e degli 
insediamenti produttivi, si è avviata la 
revisione del piano regolatore generale 
e approvate alcune varianti relative allo 
sviluppo verso nord-ovest, per il centro 
direzionale e nuovi Insediamenti univer­
sitari. 

Quanto alla rinascita culturale già mol­
to si è detto, anche su queste pagine. 
Il comune ha investito 12 miliardi per 
il restauro del patrimonio artistico e 
monumentale. Le precedenti amministra­
zioni. pur cosi attive nell'esaltare a pa­
role la tradizione storica della città, non 
avevano saputo spendere che una man­
ciata di milioni. 

TARANTO (g.f.m.) — Nel 
l'anticamera dell'ufficio del 
sindaco di Taranto fa bel­
la mostra di sé l'elenco dei 
nomi dei pnmi cittadini. 
Un secolo di storia e cro­
nache cittadine. I nomi si 
infittiscono tra il '56 e il 
'76: sono i venti anni di 
amministrazioni dirette — 
con alleanze volta a volta 
diverse — dal partito de­
mocristiano. Gli ultimi 
quattro anni segnano in­
vece un nome soltanto. 
quello del compagno Giu­
seppe Cannata. 

Ecco il primo dato: la 
stabilità democratica della 
giunta comunale diretta 
dai comunisti. Gli ingre­
dienti per assicurare conti­
nuità amministrativa e po­
litica al governo di questa 
grande città meridionale 
non sono difficili da indi­
care: programmi certi e 
definiti, pulizia morale, e. 
soprattutto, un rapporto di 
pari dignità tra le forze 
che sostengono la giunta 
(comunisti, socialisti, so 
cialdemocratici. repubbli 
cani). 

Pochi, nel luglio del '76. 
avrebbero scommesso su 
questa amministrazione. 
senza maggioranza: 25 con 
siglieri, quanti ne ha Top 
posizione. La giunta demo­
cratica, invece, ha retto 
senza crisi e ha lavorato 
bene e presenta alla fine 
del suo mandato un con­
suntivo più che positivo. 
paragonabile a quello del 
le grandi città emiliane, 
dove però diverso e più 
avanzato era il punto di 
partenza. Taranto, città 
operala, di 250 mila abitan­
ti. dimostra che anche nel 
Mezzogiorno è possibile 
cambiare, è possibile il 
buon governo, è possibile 
assicurare la crescita civi 
le e programmata di una 
città. 

Quattro anni sono po­
chi, soprattutto quando la 
eredità che si raccoglie è 
disastrosa. Taranto, fino 
al '75, era una città sfi­
gurata, undici miliardi di 
deficit e 99 di debiti, im- ^ 
piegati da due mesi senza 
stipendi, i mezzi della net­
tezza urbana e gli autobus 
sotto sequestro, doppi e tri­
pli turni nelle scuole, inte­
ri quartieri senza fogne e 
servizi di prima necessità, 
non un asilo nido pubblico 
costruito in venti anni, i 
due mari della città spor­
chi, inquinati dagli scari­
chi urbani e industriali e 
ormai improduttivi (in 
una città che aveva il re­
cord in Europa della pro­
duzione di mitili), la ca­
ratteristica isola della cit­
tà vecchia che si avviava 
progressivamente a diven­
tare un villaggio-fanta­
sma, svuotata degli abitan­
ti e delle attività economi­
che. con crolli di edifici 
ad ogni pioggia e relativo 
carico di vittime e senza­
tetto. 

Questa citta somma in 
se i problemi propri della 
vecchia società meridiona­
le (la disoccupazione gio­
vanile e intellettuale, il 
clientelismo) e quelli di un 
centro industriale del Nord 
(i ritmi di vita, l'inquina­
mento, il costo della vita 
e cosi via). Le ferite infer-
te dal ventennio democri­
stiano a questa città sono 
profonde, ma oggi — per 
quello che è possibile — 
cominciano a rimarginar­
si. Che Taranto sia cam­
biata, che la città cominci 
a trasformarsi lo compren­
de anche il visitatore di­
stratto e occasionale. Non 
c'è quartiere, non c'è zona 
della città che non sia 
sconvolta dai « lavori in 
corso >: scuole, asili nido 

(ne sono stati costruiti già 
14), fogne, nuove strade. 
case (in tre anni sono sta­
te costruite 11.200 stanze. 
il Comune ha arricchito il 
suo patrimonio immobilia­
re di 370 appartamenti; al­
tri 1.094 saranno costruiti 
in breve tempo). 

Nei cassetti del Comune 
non c'è più una lira di re­
siduo: tutto investito. 

L'amministrazione demo­
cratica — risanati i deficit 
delle vecchie giunte de — 
ha lavorato in questi anni 
sulla base di un piano 
triennale già applicato to­
talmente per i primi due 
anni e in corso per l'ulti­
ma fase. 

Proprio in questi giorni 
il Comune ha approvato il 
nuovo piano triennale. Si 
chiama, in sigla, PJ\A- e 
significa piano plurienna­
le di attuazione (della po­
litica urbanistica e degb 
interventi pubblici e pri­
vati). A questo piano ver 
ranno vincolati i bilanci 
comunali. Con precisione 
sono definiti i finanzia 
menti (da dove prendere 
i soldi e per che cosa), i 
piani particolareggiati, le 
zone di ampliamento della 
città. Nel piano c'è spazio 
per tutti : per l'iniziativa 
privata e per quella pub­
blica. Un progetto che pre­
figura la Taranto degli an­
ni '80. 

E' chiaro che. come tutti 
i progetti, anche questo 
può andare ad aggiungersi 
a quel « libro dei sogni » di 
cui è ricca la storia meri­
dionale e quella di Taran­
to. C'è, però, un modo per 
evitare che il piano trien­
nale resti una previsione 
sulla carta e si trasformi 
invece in nuove realizza­
zioni, nuove opere: non 
tornare indietro. 


